
 
Iraq: card. Sako (patriarca), “visita di Macron a Mosul rischia di
alimentare equivoci”

“Il vertice internazionale svoltosi a Baghdad con la partecipazione del Presidente francese è stato un
evento importante, un segno forte di supporto all’Iraq e al suo cammino per ritrovare stabilità. Ma
poi, altri momenti della visita di Emmanuel Macron in Iraq, e soprattutto la sua trasferta a Mosul, sono
stati segnati da gesti e parole che a molti iracheni appaiono inadatti, e rischiano di alimentare
equivoci”. A dichiararlo a Fides è il card. Louis Raphael Sako, Patriarca della Chiesa caldea, in
merito alla visita appena conclusa del Capo dell’Eliseo in terra irachena. Visita definita dal porporato
“frettolosa e mal preparata”. Mar Sako, riferisce Fides, “ritiene fuorviante il cliché ormai obsoleto
delle visite di leader occidentali che si recano nelle aree di crisi presentandosi come potenziali
‘risolutori’ di conflitti e situazioni degradate di lungo corso”. “Abbiamo visto tante ‘missioni’
politiche e militari occidentali in Medio Oriente – dice il patriarca - abbiamo visto tante promesse
d’aiuto, e alla fine tutto rimane a livello di vuote parole, se non peggio. Pensiamo a quello che è
successo in Afghanistan. Pensiamo alle tante promesse fatte di recente al Libano, che continua a
dibattersi in una crisi gravissima. La realtà è che i Paesi occidentali non possono fare niente,
soprattutto ora che sono tutti presi a risolvere i loro problemi economici e a concentrare le loro risorse
nella lotta alla pandemia”. L’errore di attendersi dall’Occidente la salvezza e la soluzione dei
problemi – fa notare il Patriarca caldeo – ha avuto effetti devastanti anche quando ha riguardato nello
specifico le comunità cristiane del Medio Oriente. “Quella dell’Occidente che difende i cristiani nelle
altre aree del mondo” dichiara il patriarca Sako “è una leggenda che ha fatto tanti danni. E alcuni
momenti della visita di Macron a Mosul sono apparsi come una ennesima riproposizione di quella
leggenda”. Nella città-martire, il Presidente Macron ha visitato la chiesa latina conosciuta come
Nostra Signora dell’Ora, officiata tradizionalmente dai Padri Dominicani. “In quella circostanza” fa
notare il Patriarca Sako “gli interlocutori di Macron erano soprattutto europei, e anche i vescovi
iracheni presenti sembravano ospiti. Si è visto un clima di cordiale familiarità tra connazionali
europei, in contrasto alla atmosfera formale e fredda creatasi quando il Presidente francese ha
visitato la Grande Moschea di Al Nuri. Alcuni imam sunniti hanno criticato la visita di Macron mentre
era ancora in corso. Quello che voglio dire – aggiunge il Patriarca caldeo – è che il nostro primo
desiderio è quello di vedere tornare e rimanere nelle proprie case i cristiani che sono fuggiti da quelle
terre. Occorre favorire il ripristino di un tessuto di convivenza armoniosa tra le diverse comunità
etniche e di fede, lo stesso che connotava Mosul nei tempi passati. A questo riguardo, la visita di
Macron non ha aiutato, è stata un’occasione persa e ha rischiato anzi di alimentare diffidenza nei
concittadini musulmani. L’ultima cosa da fare per i cristiani di qui è quella di riporre la propria fiducia
nelle politiche occidentali. Se la Francia apre un consolato a Mosul o costruisce un aeroporto da
quelle parti, questi non sono affari che riguardano i vescovi e le cose che i vescovi devono chiedere
alle autorità civili locali”. Nella sua trasferta di due giorni in terra irachena, Macron ha visitato
Baghdad, Mosul e Erbil. Nella capitale irachena, il Presidente francese ha preso parte sabato 28
settembre al vertice regionale organizzato dal governo iracheno che ha visto la partecipazione, tra gli
altri, dei ministri degli esteri (ma non dei capi di Stato) di Arabia Saudita, Iran e Turchia. “L'Iraq non
può essere il teatro degli scontri regionali!”, ha dichiarato il primo ministro iracheno Mustafa al
Kadhimi all'apertura dei lavori.
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